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1. LA RICOSTRUZIONE COMPLE““A DI UN͛E“PERIENZA NUOVA 

La storia degli internati militari italiani (IMI), tanto complessa quanto singolare, si pone per la sua stessa 

natura al crocevia tra storia politica e storia militare, fra concentrazionario nazionalsocialista e Resistenza, 

seĐoŶdo uŶa pƌospettiva ͞luŶga͟ Đhe affoŶda alĐuŶe delle sue ƌadiĐi ideologiche per lo meno nel nostro 

‘isoƌgiŵeŶto e Đhe ŶoŶ può pƌesĐiŶdeƌe ŶĠ dal fasĐisŵo ;iŶ paƌtiĐolaƌe dall͛ultiŵa fase ƌepuďďliĐaŶaͿ ŶĠ 
dal sistema di dominazione hitleriano basato su guerra di rapina e sfruttamento di manodopera, né dal 

Ŷodo dell͛ϴ setteŵďƌe 1943 – inteso come drammatica implosione e conclusione di un regime autoritario, 

nazionalistico e retorico totalmente fuori dal tempo –, né tantomeno dalla storia della prima Italia 

repubblicana. Inoltre la vicenda degli IMI è principalmente una storia di prigionieri – sicché richiede di 

essere contestualizzata, anche con metodo comparativo diacronico e sincronico, nel quadro delle diverse 

prigionie della Prima e della Seconda guerra mondiale – e uŶa stoƌia di ͞ƌesisteŶti͟, ĐolloĐaŶdosi Đosì 
Ŷell͛aŵďito delle diffeƌeŶti foƌŵe di ƌesisteŶza all͛oppƌessioŶe ŶazifasĐistai. Un oggetto di studio che, se 

oggi si pƌeseŶta aƌtiĐolato e ͞diffiĐile͟, Ŷell͛iŵŵediato dopogueƌƌa, a eveŶti aŶĐoƌa ďƌuĐiaŶti Ŷella ŵeŵoƌia 
dei protagonisti, era pressoché ignorato: sicché per lungo tempo la ricerca fu praticamente inesistente, 

anche tenuto conto della scarsità delle fonti documentarie disponibili, per la gran parte custodite in archivi 

pubblici e aziendali nelle due Germanie divise dalla guerra fredda, con la prospettiva di elevate spese di 

missione, tempi lunghi e risultati dubbi per gli studiosi che vi si fossero dedicati. 

È giusto, ƋuiŶdi, ƌaŵŵeŶtaƌe al vasto puďďliĐo degli studiosi e dei patƌioti Đhe l͛opeƌa stoƌiogƌafiĐa sugli IMI 
fu originariamente promossa, finanziata e attuata direttamente dalle associazioni di veterani – in primo 

luogo dall͛AssoĐiazioŶe NazioŶale Eǆ IŶteƌŶati ;ANEIͿ, ŵa aŶĐhe dall͛AssoĐiazioŶe NazioŶale ‘eduĐi dalla 
PƌigioŶia, dall͛iŶteƌŶaŵeŶto e dalla Gueƌƌa di liďeƌazioŶe ;AN‘PͿ – allo scopo di rivendicare la piena 

aderenza della scelta degli IMI alla deontologia militare e, anzi, il ruolo attivo degli internati, benché 

seŶz͛aƌŵi, Ŷella ‘esisteŶza. Le assoĐiazioŶi ĐoŵďatteŶtistiĐhe soƌte dalle diveƌse espeƌieŶze Đui la “eĐoŶda 
guerra mondiale aveva sottoposto i nostri militari furono costituite principalmente per fare fronte alle 

esigenze materiali dei reduci e per reclamare la dignità combattentistica, sotto i profili morale e 

previdenziale, delle esperienze nuove rispetto alla tradizione già consolidata del reducismo: si trattava della 

lotta paƌtigiaŶa iŶ pƌiŵo luogo, ŵa aŶĐhe della pƌigioŶia e dell͛iŶteƌŶaŵeŶto Ŷel Teƌzo ‘eiĐh. PeƌĐiò già 
duƌaŶte l͛iŶteƌŶaŵeŶto, e aŶĐoƌ più appeŶa dopo la liďeƌazioŶe dei Đaŵpi, Ŷell͛attesa del ƌiŵpatƌio, fuƌoŶo 
progettati o istituiti de facto dagli stessi internati sodalizi che avrebbero dovuto curarne gli interessi: ad 



HaŶŶoveƌ, Ŷel luglio ϭϵϰϱ, fu data Ŷotizia di uŶ͛assoĐiazioŶe Đhe saƌeďďe stata oƌgaŶizzata già Ŷel ŵaggio 
1944 nel Campo n. 544/28 di Magdeburg-Lemsdorf; un altro sodalizio esisteva in Torino nel giugno 1945 e 

uŶ altƌo aŶĐoƌa Ŷell͛agosto dello stesso aŶŶo Ŷel Caŵpo italiaŶo Ŷ. ϭ pƌesso Gƌoss Hesepe ;MeppeŶ-Ems), 

ĐoŶ adeƌeŶti pƌoveŶieŶti dai Đaŵpi di Gƌoss Hesepe, FulleŶ e VeƌseŶ; di uŶ͛ulteƌioƌe assoĐiazione furono 

aďďozzati gli sĐopi Ŷell͛estate ϭϵϰϱ Ŷel Đaŵpo italiaŶo di OsŶaďƌüĐk ii. 

La necessità di una rappresentanza specifica, tuttavia, emerse in tutta la sua urgenza dopo il rimpatrio, 

ƋuaŶdo gli eǆ iŶteƌŶati si sĐoŶtƌaƌoŶo ĐoŶ l͛iŶĐapaĐità del ŵiŶistero della Guerra di valutare correttamente 

la loƌo viĐeŶda, al puŶto Đhe, ĐoŶ il disĐƌiŵiŶe peƌ l͛attività lavoƌativa fissato al ϯϭ diĐeŵďƌe ϭϵϰϰ ;poi 
anticipato al settembre dello stesso anno), quasi tutti i militari e i sottufficiali internati in Germania, oltre 

agli ufficiali avviati coattivamente al lavoro, si ritrovarono non soltanto esclusi dalla liquidazione degli 

arretrati di prigionia per aver lavorato per i tedeschi, ma addirittura implicitamente tacciati di 

collaborazionismo e costretti a una nuova odissea – questa volta di natura burocratico-amministrativa – che 

si protrasse per anniiii. Invero le difficoltà di reinserimento riguardarono pressoché tutti i prigionieri di ogni 

provenienza – stimabili complessivamente in oltre 1.450.000 uomini catturati sui vari fronti di guerra e 

detenuti in campi di prigionia dislocati in tutti i continentiiv– oltre che i reduci da altre esperienze, come i 

partigiani e i militari dei reparti regolari del Corpo Italiano di Liberazione, a causa soprattutto di scelte 

d͛indirizzo della politica economica italiana finalizzate essenzialmente al contenimento delle spese del 

bilancio; sicché ben presto le diverse categorie di reduci si raccolsero intorno ad associazioni specifiche 

incaricate di rappresentare gli interessi peculiari connessi alle rispettive esperienzev. L͛AssoĐiazioŶe 
Nazionale Ex Internati (ANEI), costituita nel 1946 ed eretta in ente morale con DPR n. 403 del 2 aprile 1948, 

agì ĐoŶĐƌetaŵeŶte affƌoŶtaŶdo i pƌoďleŵi dell͛assisteŶza ŵediĐa e legale, dei sussidi ai bisognosi, 

dell͛iŶseƌiŵeŶto degli eǆ iŶteƌŶati Ŷel ŵoŶdo del lavoƌo, del ƌiĐoŶosĐiŵeŶto di iŶdeŶŶizzi e peŶsioŶi 
d͛iŶvalidità, del ĐeŶsiŵeŶto e ƌiŵpatƌio di Caduti ;Đoŵe la tƌaslazioŶe soleŶŶe dei ƌesti di due IgŶoti a 
Padova e a Milano), estendendo la pƌopƌia attività di tutela della digŶità dell͛espeƌieŶza degli IMI e delle 
vittime dei Tedeschi alla costituzione in parte civile in processi per crimini di guerra (come quello contro 

Kurt Leibbrand) e alla partecipazione agli organismi combattentistici interalleati (come la CIAPG, 

Confédération Internationale des Anciens Prisonniers de Guerre)vi. Fra primi e più importanti successi 

dell͛assoĐiazioŶe va seŶz͛altƌo aŶŶoveƌata la ĐoŶĐessioŶe della CƌoĐe al Meƌito di Gueƌƌa peƌ 
l͛iŶteƌŶaŵeŶto: il Đhe saŶĐiva il pƌiŶĐipio seĐoŶdo Đui, ƋuaŶd͛aŶĐhe iŶ ďase ai ƌegolaŵeŶti ŵilitaƌi il 
sacrificio sostenuto dai più non costituisse particolare titolo di merito ma semplice assolvimento del 

doveƌe, seŵďƌasse Đoƌƌetto daƌe all͛iŶteƌŶaŵeŶto iŶ GeƌŵaŶia uŶa ĐoŶŶotazioŶe stoƌico-politica diversa da 

quella delle altre prigionie, inquadrandolo nelle espressioni della Resistenzavii. Alla base dei riconoscimenti 

ŵoƌali e ŵateƌiali stava peƌĐiò l͛iŶdividuazioŶe del sigŶifiĐato dell͛iŶteƌŶaŵeŶto Đoŵe sĐelta Đoŵpiuta da 
coloro che avevano affrontato una dura prigionia per non venire meno al giuramento prestato alla legittima 

autoƌità statuale: iŶ defiŶitiva ƋuiŶdi, Đoŵe ƌiĐoƌdava Vittoƌio EŵaŶuele GiuŶtella, «l͛ANEI ha dovuto 
sostenere una lotta aspra per chiarire il significato storico dell͛iŶteƌŶaŵeŶto iŶ GeƌŵaŶia e la sua validità 
politica, oltre che morale, per la ricostruzione del paese»viii. 

2. IL CENTRO DI STUD I  DELL͛ANEI, C‘OGIUOLO STORIOGRAFICO SULLA DEPORTAZIONE 

Il fulĐƌo dei vaƌi settoƌi d͛iŶteƌveŶto dell͛ANEI si ĐoŶĐƌetizzò ďeŶ pƌesto iŶ uŶ͛iŶteŶsa azioŶe di ƌiĐeƌĐa e 
raccolta di documentazione, con una parallela attività editoriale consistente nella pubblicazione di sunti 

stoƌiĐi, diaƌi e ŵeŵoƌie. DevoŶo ƋuiŶdi esseƌe ĐolloĐati Ŷel ĐoŶtesto di uŶ͛azioŶe Đultuƌale di divulgazioŶe 
aŶĐhe il peƌiodiĐo ŶazioŶale dell͛ANEI, puďďliĐato dal ϭϵϰϵ ĐoŶ la deŶoŵiŶazioŶe di «BollettiŶo uffiĐiale» 
(poi, dal 1975, «Noi dei lager»), e la rivista «Quaderni del Centro di Studi sulla deportazione e 

l͛iŶteƌŶaŵeŶto» ƌealizzata dall͛oŵoŶiŵo istituto Đostituito iŶ seŶo all͛ANEI Ŷel ϭϵϲϰ. Quest͛ultiŵa 



esperienza – resa possibile dai finanziamenti statali erogati in occasione del Ventennale della Resistenza, 

che peraltro consentirono pure una monografia con testi di Paride Piasenti e Mario Argenton a uso delle 

scuoleix – rappresentò una delle prime fucine di riflessione a tutto campo sulla deportazione, aperta anche 

alla ĐollaďoƌazioŶe dell͛AssoĐiazioŶe NazioŶale Eǆ Depoƌtati ;ANEDͿ e del CeŶtƌo di doĐuŵeŶtazioŶe 
ebraica di Milano, ove si confrontarono, oltre a ex internati militari, anche ricercatori accademici ed ex 

deportati politici e razzialix. Il CeŶtƌo studi, ai seŶsi dell͛aƌt. Ϯ dello statuto di ĐostituzioŶe, si pƌopoŶeva di 
radunare e ordinare documenti e cimeli della resistenza italiana nei lager tedesĐhi, a paƌtiƌe dall͛ϴ 
settembre 1943 sino alla liberazione, e in particolare quelli riguardanti le vicende degli IMI; inoltre si 

prefiggeva di raccogliere testimonianze di internati e deportati, promuovere inchieste e ricerche presso enti 

pubblici e privati, accertare dati statistici su struttura, composizione e finalità dei lager e sugli aspetti 

paƌtiĐolaƌi della paƌteĐipazioŶe italiaŶa alla depoƌtazioŶe e all͛iŶteƌŶaŵeŶto. A tale sĐopo si avvaleva, ai 
seŶsi dell͛aƌt. ϯ dello statuto, di uŶ Đoŵitato sĐientifico incaricato di promuovere ricerche e studi, 

organizzare manifestazioni culturali e pubblicare quaderni di studi e monografie. 

La formazione del comitato scientifico, che può essere apprezzata meglio valutando singolarmente 

l͛appoƌto speĐifiĐo dei suoi ĐoŵpoŶeŶti, ƌifletteva l͛iŶteŶzioŶe di Đƌeaƌe uŶ luogo di ĐoŶfƌoŶto apeƌto fƌa 
protagonisti delle principali forme di deportazione, docenti universitari di storia e medici specialisti. Del 

comitato faceva parte, con il ruolo di rilievo che si può immaginare, il presidente nazionale pro tempore 

dell͛ANEI Paƌide PiaseŶti, pƌofessoƌe di Letteƌe Ŷegli istituti teĐŶiĐi seĐoŶdaƌi, deputato Ŷella pƌiŵa 
legislatura e senatore nelle legislature terza e quarta. Un altro importante componente (soltanto per il 

primo aŶŶo, Đausa iŵpƌovviso deĐessoͿ eƌa il geŶeƌale di Đoƌpo d͛aƌŵata Pietƌo Testa, uffiĐiale pƌoveŶieŶte 
dalla specialità dei Bersaglieri, già comandante della Divisione corazzata Pozzuolo del Friuli e, all͛epoĐa della 
costituzione del Comitato, al vertice della “Đuola di Gueƌƌa di CivitaveĐĐhia. DuƌaŶte l͛iŶteƌŶaŵeŶto, egli eƌa 
stato anziano del Đaŵpo degli uffiĐiali italiaŶi Ŷell͛Oflag ϴϯ di WietzeŶdoƌf e, Đoŵe tale, aveva 
rappresentato il punto di riferimento dei giovani ufficiali rispettosi dei doveri connessi alla condizione 

militare; dopo la liberazione, in attesa del rimpatrio aveva assunto il comando del Campo italiano n. 83 di 

Đui poi aveva sĐƌitto la stoƌia iŶ uŶ͛aŵpia ƌelazioŶexi. La presenza di Testa – di là dal suo contributo alla 

conoscenza del feŶoŵeŶo dell͛iŶteƌŶaŵeŶto ŵilitaƌe e dal suo peƌsoŶale Đaƌisŵa – era indicativa del 

Đaƌatteƌe Đhe l͛ANEI aveva fiŶ da suďito diŵostƌato e Đhe teŶŶe seŵpƌe Đaƌo: Ƌuello di assoĐiazioŶe 
essenzialmente di ex deportati militari, legata ai valori dello status militare (fedeltà alla Patria e alle 

istituzioni) ed espressione della componente resistenziale con le stellette. UŶ altƌo eǆ IMI eƌa l͛avvoĐato 
fiorentino Enrico Ciantelli, componente della commissione italo-tedesca per la quantificazione dei danni di 

guerra, tra i fondatori del primo partito radicale, presidente del comitato provinciale di Firenze della Croce 

Rossa Italiana: un elemento particolarmente qualificato per i risvolti giuridici, anche internazionali, del 

feŶoŵeŶo dell͛iŶteƌŶaŵeŶto, il Ƌuale iŶ età matura era ancora attivo come vice-commissario della CRI con 

delega per gli affari internazionali (1980-͛ϵϬͿ e iŵpegŶato peƌ patƌoĐiŶaƌe la Đausa del ƌisaƌĐiŵeŶto agli eǆ 
internatixii. Nel comitato figuravano poi due professori universitari quali Giorgio Spini e Fausto Fonzi: il 

pƌiŵo, già uffiĐiale di ĐollegaŵeŶto dell͛VIII Aƌŵata Ŷella Gueƌƌa di liďeƌazioŶe e ŵilitaŶte del Paƌtito 
d͛AzioŶe, eƌa pƌofessoƌe oƌdiŶaƌio di “toƌia, pƌiŵa Ŷell͛uŶiveƌsità di MessiŶa ;dal ϭϵϱϮͿ e poi iŶ Ƌuella di 
Firenze (dal 1960), condirettore della «Rivista Storica Italiana» e autore di un fortunato manuale di storia 

per le scuole superiorixiii; il seĐoŶdo, pƌofessoƌe oƌdiŶaƌio all͛uŶiveƌsità di Peƌugia e alla “apieŶza, eƌa tƌa i 
più noti storici della Chiesa e dei movimenti cattolici. Inoltre facevano parte del comitato Primo Levi, 

all͛epoĐa già ĐoŶsideƌato tƌa i più iŵpoƌtaŶti sĐƌittoƌi del NoveĐeŶto peƌ il ŵeŵoƌiale Se questo è un 

uomo
xiv, e Piero Caleffi, partigiano deportato a Mauthausen, autore del memoriale Si fa presto a dire 

fame
xv, senatore dalla terza legislatura fino al 1972, sottosegretario alla Pubblica istruzione nel periodo 

1964-͚ϲϴ, poi viĐepƌesideŶte del “eŶato e pƌesideŶte ŶazioŶale dell͛ANED. IŶfiŶe ĐoŵpletavaŶo il Đoŵitato 



Francesco Volante e Andrea Devoto: il primo era un medico chirurgo, anatomopatologo, professore presso 

l͛UŶiveƌsità di ToƌiŶo e ĐoŶsiglieƌe ŶazioŶale dell͛ANEI; Devoto, ŶeuƌopsiĐhiatƌa e liďeƌo doĐeŶte iŶ 
psicologia sociale presso la Facoltà di Scienze Politiche Cesare Alfieri, primario prima presso l͛Ospedale 
Psichiatrico di Maggiano a Lucca, e poi presso quello di San Salvi a Firenze, era tra i massimi studiosi 

dell͛istituzioŶe totale ;Ŷel peƌiodo fƌa il ϭϵϲϭ e il ϭϵϲϰ eƌaŶo già appaƌsi sulla «‘ivista di PsiĐologia “oĐiale» 
e «Il Ponte» i risultati delle sue prime ricerche sulle condizioni di vita nei lager nazistixvi). 

Come segretario del Centro fu individuato Vittorio Emanuele Giuntella, ufficiale degli Alpini, internato 

militare, alto funzionario della Biblioteca del Senato (di cui fu anche direttore), professore di Storia 

ŵodeƌŶa e ĐoŶteŵpoƌaŶea all͛Istituto di Magisteƌo Maƌia ““. AssuŶta e di “toƌia dell͛IlluŵiŶisŵo 
all͛UŶiveƌsità di ‘oŵa. A GiuŶtella, Đhe peƌaltƌo eƌa iŵpegŶato Ŷell͛aŵďito dei diƌitti uŵaŶi ;fu tƌa i 
foŶdatoƌi dell͛Opeƌa Noŵadi), si deve uno tra i primi importanti studi italiani sul concentrazionario tedesco: 

Il nazismo e i lager, uŶa stoƌia geŶeƌale dei Đaŵpi di ĐoŶĐeŶtƌaŵeŶto di Hitleƌ alla luĐe dell͛ideologia 
nazista, che cercava di cogliere e interpretare il meccanismo oscuro, fatto di illogicità programmate, su cui 

si basava il sistema del lager, inquadrando la deportazione politica e militare degli italiani nel più vasto 

ĐoŶtesto delle diveƌse tipologie di depoƌtati. IŶ tal ŵodo GiuŶtella situava gli IMI sia Ŷell͛iŶsieŵe dei popoli 

oppressi dal nazismo che nel quadro della Resistenza italiana ed europea, conferendo al problema storico-

politico dello studio degli IMI implicazioni morali e patriottiche di grande rilevanza che, pur senza sofisticare 

ideologicamente la ricerca, ŶoŶ possoŶo a tutt͛oggi esseƌe tƌasĐuƌate: difatti, Đoŵe egli sĐƌiveva fiŶ dalle 
pagine iniziali della trattazione, occorre «parlare dei Lager, perché le loro porte siano chiuse per sempre, 

perché non vi siano più reticolati nel mondo; parlare perché i morti non possono più parlare e solo i 

sopravvissuti possono farlo anche per loro»xvii. Se dunque Piasenti ebbe in sostanza la titolarità politica dei 

«Quaderni», Giuntella ne ebbe quella storiografica, poiché la rivista fu sempre intrinsecamente legata alla 

sua attività di studioso, alla sua cultura e alla sua sensibilità sociale. 

3. I «QUADERNI», PROPULSORI DI  STORIOGRAFIA E DI  CULTURA 

Il pƌiŵo Ŷuŵeƌo dei «QuadeƌŶi del CeŶtƌo di “tudi sulla depoƌtazioŶe e l͛iŶteƌŶaŵeŶto» usĐì Ŷel ϭϵϲϰ. La 
visione generale e le finalità specifiche erano ampiamente delineate nella presentazione a firma di Piasenti: 

il pƌoďleŵa ĐeŶtƌale, peƌ la diƌigeŶza dell͛ANEI, eƌa Ƌuello di pƌoluŶgaƌe Ŷel teŵpo l͛espeƌieŶza di Đui 
l͛assoĐiazioŶe eƌa depositaƌia, affiŶĐhĠ il passato diveŶisse una ricchezza anche per i posteri; il che poteva 

ƌealizzaƌsi attƌaveƌso uŶa lettuƌa distaĐĐata e spassioŶata dell͛iŶteƌŶaŵeŶto ŵilitaƌe, Đui aŶdava ĐoŶfeƌita la 
giusta collocazione nel quadro della Resistenza, ma secondo una rigorosa dimensione storica da perseguire 

specialmente con la raccolta di materiale da mettere a disposizione dei ricercatori assieme a suggerimenti e 

indicazioni per la ricerca. Al centro del problema storiografico risiedeva altresì un evidente nodo 

pedagogico: educare le generazioni future «ad essere meglio delle nostre vigilanti contro il pericolo e le 

insidie della dittatura»xviii. Proprio Giuntella sin dal primo numero offrì un contributo nel quale erano 

impostati tutti i termini della vicenda degli IMI e i problemi della ricerca sulla deportazione degli italianixix. 

“otto il pƌofilo ideologiĐo appaƌe palese Đoŵe l͛ANEI ŵiƌasse a ĐoŶŶotaƌe la depoƌtazioŶe dei ŵilitaƌi sia Ŷei 
termini del sacrificio sia in quelli, più complessi, della volontarietà di una presa di posizione difficile. Non va 

quindi trascurato il particolare significato del motto riportato in copertina («volontà se non vuol non 

s͛aŵŵoƌza»Ϳ, tƌatto da uŶ veƌso del Paradiso di Dante Alighieri, poeta la cui vicenda biografica e la cui 

opera erano state fra i principali riferimenti culturali e morali di quegli internati che, nel periodo della 

prigionia, si erano trovati a rimeditare le vicissitudini personali del fiorentino ingiustamente esiliato (exul 

immeritus) e peregrino in terra straniera nella vita, ma nella letteratura protagonista di un viaggio 

oltƌeŵoŶdaŶo Đhe poteva esseƌe assuŶto Đoŵe teƌŵiŶe di ĐoŶfƌoŶto ĐoŶ l͛espeƌieŶza dell͛iŶteƌŶato Ŷel 
lageƌ. Al teŵpo stesso DaŶte, iŶ ƋuaŶto siŵďolo pƌediletto d͛italiaŶità peƌ gli iƌƌedeŶtisti della GƌaŶde 



guerra, risultava anche un potente tƌait d’uŶioŶ patƌiottiĐo tƌa uŶ ͞Pƌiŵo͟ ‘isoƌgiŵeŶto ŵaƌĐataŵeŶte 
aŶtitedesĐo, ƋuaŶd͛aŶĐhe Đoŵďattuto esseŶzialŵeŶte ĐoŶtƌo gli AustƌiaĐi, e uŶ ͞“eĐoŶdo͟ ‘isoƌgiŵeŶto 
Đoŵďattuto peƌ la liďeƌtà dell͛iŶteƌo popolo italiaŶoxx. 

Più volte l͛ANEI aďďozzò un consuntivo pubblico del lavoro svolto dal Centro studi, per verificare i risultati 

ƌaggiuŶti e defiŶiƌe gli oďiettivi futuƌi. IŶ oĐĐasioŶe dell͛XI CoŶgƌesso ŶazioŶale dell͛ANEI, teŶuto a ToƌiŶo 
Ŷell͛ottoďƌe ϭϵϲϲ, il pƌesideŶte ŶazioŶale volle Đhe aŶĐhe il Centro studi riunisse il suo comitato, invitando i 

collaboratori già noti assieme ad altri studiosi da cui si attendeva una partecipazione attiva. In apertura 

dell͛iŶĐoŶtƌo di studio, PiaseŶti ƌiĐoƌdò Đhe la fiŶalità delle ƌiĐeƌĐhe eƌa di daƌe uŶ ĐoŶtƌibuto per «uno 

studio sisteŵatiĐo della stoƌia del peƌiodo ͛ϰϯ-͚ϰϱ», aggiuŶgeŶdo Đhe «ŶoŶ ğ taŶto l͛AssoĐiazioŶe Đhe la 
attende quanto la storiografia stessa di questo dopoguerra»xxi. Nel presentare il decimo quaderno, poi, lo 

stesso PiaseŶti ƌiďadì l͛attualità della pubblicazione sia per i molti risultati degli studi ancora in corso che 

per «una responsabilità morale precisa» davanti ai tentativi, in atto specialmente nella Germania Federale 

e in Francia, di diminuire o attenuare la gravità delle accuse nei confronti del Terzo Reichxxii. Nel 1976 a Riva 

del Gaƌda, iŶ ĐoŶĐoŵitaŶza ĐoŶ il ĐoŶgƌesso ŶazioŶale ANEI, GiuŶtella teŶŶe uŶ͛aŵpia ƌelazioŶe Ŷell͛aŵďito 
della tavola ƌotoŶda sul teŵa ͞La stoƌiogƌafia del lageƌ͟, ƌiĐoƌdaŶdo iŶ paƌtiĐolaƌe Đoŵe i «QuadeƌŶi» 
costituissero uno tra gli strumenti privilegiati per il passaggio di consegne dalla generazione dei testimoni 

oculari a quella dei giovani studiosi. 

L͛A.N.E.I. ŶoŶ ğ iŵŵoƌtale! tƌa uŶ altƌo tƌeŶteŶŶio saƌà essa stessa aƌgoŵeŶto di iŶteƌesse stoƌiĐo. Ma il suo 

merito sarà quello di aver predisposto la raccolta e lo studio di un materiale documentario importantissimo 

salvaŶdolo dall͛oďlio e dalla dispeƌsioŶe e, iŶsieŵe, di aveƌ ĐoŶtƌiďuito a tƌaŵaŶdaƌe ai posteƌi la ŵeŵoƌia 
degli scomparsi e dei superstiti dei lager, obbedendo così a un imperativo, che è scientifico, ma anche, e in 

primo luogo, morale.xxiii 

La dupliĐe istaŶza, di oƌdiŶe sĐieŶtifiĐo e di oƌdiŶe etiĐo, veŶiva Đosì a segŶaƌe apeƌtaŵeŶte l͛opeƌato del 
CeŶtƌo studi, iŶ liŶea ĐoŶ l͛oƌieŶtaŵeŶto assoĐiativo dell͛ANEI Đhe si eƌa seŵpƌe pƌofessata apaƌtitiĐa 
;ƋuaŶd͛aŶĐhe Ŷei fatti filogoveƌŶativaͿ ŵa ŶoŶ apolitiĐa laddove si tƌattasse di adopeƌaƌsi attivaŵeŶte peƌ il 
riconoscimento dei benefici agli ex internati e per una corretta collocazione della loro esperienza nel 

Ƌuadƌo della ‘esisteŶza. Nella visioŶe dei diƌigeŶti dell͛ANEI eƌa Đhiaƌa la ĐoŶsapevolezza Đhe aĐĐaŶto al 
ricordo si dovesse sviluppare una prospettiva storica e che la storiografia impone un distanziamento con il 

passato, a costo anche di disilludere i protagonisti degli eventi; al contempo, però, era altrettanto evidente 

Đhe iŶ uŶ͛Euƌopa dove eǆ Ŷazisti veŶivaŶo ŶoŵiŶati ŵiŶistƌi oĐĐoƌƌesse ƌiveŶdiĐaƌe il doveƌe della 
testimonianza come contributo alla coscienza storica dei crimini e come forma di protesta etico-politica nei 

ĐoŶfƌoŶti di Đhi, iŶ Ŷoŵe di uŶa ŵaliŶtesa ͞ƌiĐoŶĐiliazioŶe͟, lasĐiava Đhe ƌesidui di ŶazioŶalsoĐialisŵo 
s͛iŶsiŶuasseƌo Ŷella deŵoĐƌaziaxxiv. “eĐoŶdo tali pƌesupposti, duŶƋue, l͛ANEI si faĐeva poƌtatƌiĐe di istaŶze 
politiche alte, d͛ispiƌazioŶe deŵoĐƌatiĐa e ostili a ogŶi possiďile ƌitoƌŶo del fasĐisŵo; talĐhĠ il pƌesideŶte 
PiaseŶti, deliŶeaŶdo l͛attività del sodalizio Ŷel Đoƌso di uŶa testiŵoŶiaŶza ƌilasĐiata peƌ la ƌedazioŶe di uŶa 
storia degli IMI, ebbe a rimarcare che 

l͛AssoĐiazioŶe ŶoŶ aveva ;e ŶoŶ haͿ uŶ suo paƌtito. Ovveƌo, l͛aveva, ŵa ŶoŶ eƌa Ŷell͛AŶagƌafe: eƌa il ͞paƌtito͟ 
Đhe esaltava la liďeƌtà dell͛uoŵo e dei popoli da ƋualuŶƋue tiƌaŶŶide, sopƌaffazioŶe ed iŶtolleƌaŶza di Đlasse, 
di clan, di razza e di censo; quello che non vuole più reticolati fra gente e gente, o fra città e città; quello che 

ŶoŶ ďutta Ŷel ĐestiŶo l͛espeƌieŶza ďƌuĐiaŶte ŵatuƌata Ŷei Đaŵpi Ŷazisti, e se Ŷe fa guida e ŵoŶito ĐoŶtƌo le 
dittature di qualsiasi specie; quello che, ricordando quanta pena è costata la riconquista della democrazia, 

vuole Đhe la ŵedesiŵa sia saŶa, foƌte e pulita; Ƌuello Đhe affeƌŵa l͛esisteŶza e la supeƌioƌità – accanto agli 

interessi ed ai problemi economici – degli interessi e dei valori ideali e morali. Poco, e tutto, come si vede.xxv 



I fascicoli dei «Quaderni», pubblicati con autorizzazione del Tribunale di Roma n. 10121 del 5 gennaio 1965, 

furono i seguenti (tra parentesi gli anni di riferimento): n. 1 (1964); n. 2 (1965); n. 3 (1966); n. 4 (1967); n. 5 

(1968); n. 6 (1969-1971); n. 7 (1973-1974); n. 8 (1974-1975); n. 9 (1976-1977); n. 10 (1978-1982); n. 11 

(1983-1986); n. 12 (1986-1990); n. 13 (1995). È prematuro discutere qui del contenuto dei singoli fascicoli 

dei «Quaderni», anche per non togliere il piacere della sorpresa al lettore che già non li conosca. Va però 

rimarcato che essi trattarono assai più estesamente rispetto alla mera vicenda degli IMI, divenendo un 

luogo di dibattito qualificato fra studiosi di diverse discipline ed esperti nelle svariate specificità 

concentrazionarie. Cito solo, a titolo di esempio, il fatto che i «Quaderni» approfondirono il problema della 

connessione tra fede religiosa e Resistenzaxxvi, individuando con la deportazione politica un motivo comune 

che poi avrebbe avuto ulteriori sviluppi in altre sedi, e il fatto che, in anni in cui poco se ne parlava, 

pubblicarono anche studi sulla deportazione degli zingarixxvii. Le vicende dei deportati italiani furono però 

oggetto di particolare approfondimento attraverso una serie di saggi che di volta in volta illuminarono su 

situazioni o eventi poco conosciuti, come il Konzentrationslager (KL) Mittelbau Dora xxviii, o i giornali 

realizzati nei lagerxxix, ĐoŶ uŶ Đhiaƌo effetto pƌopulsivo Ŷei ĐoŶfƌoŶti della ƌiĐeƌĐa. UŶ͛atteŶzioŶe speĐiale fu 
dedicata alla ricerca scientifica internazionale sulle patologie da internamento, ovvero un argomento ben 

più Đoŵplesso di ƋuaŶto all͛epoĐa si potesse supeƌfiĐialŵeŶte ƌiteŶeƌe e di ĐƌuĐiale iŵpoƌtaŶza ŶoŶ 
soltanto per le implicazioni di natura medico-legale e per i possibili riconoscimenti previdenziali e 

assisteŶziali a favoƌe dei ƌeduĐi, ŵa aŶĐhe peƌ l͛appƌofoŶdiŵeŶto dei ŵoltepliĐi aspetti del saĐƌifiĐio degli 
internati: oltre ai postumi fisici, infatti, erano in corso di esplorazione e definizione gli esiti di natura 

psicopatologica e psicosomatica con le relative conseguenze sotto il profilo del vissuto di sofferenza e degli 

schemi cognitivo-ĐoŵpoƌtaŵeŶtali, valutati Ŷella pƌospettiva del ͞doloƌe͟ pƌiŵa aŶĐoƌa Đhe della 
͞ŵalattia͟xxx. 

Oltre ai saggi, possiamo distinguere la maggior parte dei contributi pubblicati sui «Quaderni» secondo due 

gƌaŶdi Đategoƌie: i doĐuŵeŶti d͛aƌĐhivio e le testiŵoŶiaŶze peƌsoŶali. Tƌa i doĐuŵeŶti d͛aƌĐhivio – perlopiù 

italiani, con poche eccezioni – figurano relazioni di comandanti di reparto alla data dell͛ϴ setteŵďƌe, di 
uffiĐiali ĐoŶ ƌespoŶsaďilità di fiduĐiaƌi e ĐoŵaŶdaŶti italiaŶi Ŷei Đaŵpi d͛iŶteƌŶaŵeŶto, di ĐappellaŶi e di 
medici militari, nonché documenti di provenienza statunitense (relazioni) o tedesca (documenti aziendali), 

censimenti di campi ed elenchi di Caduti (questi ultimi dovuti specialmente alle ricerche statistiche 

condotte da Carmine Lops per incarico del Commissariato Generale per le Onoranze ai Caduti in Guerra. 

Alcuni documenti ricostruivano per la prima volta vicende esemplari della deportazione (come quella degli 

ufficiali dello Straflager KZ di Unterlüss) ed eccidi a opera dei tedeschi (come quello di Treuenbrietzen). Le 

testimonianze individuali, che attengono alla memorialistica o alla diaristica, attraverso stralci da diari coevi 

o brevi memoriali tardivi aprivano nuovi squarci su eventi e comportamenti tenuti da italiani e tedeschi 

all͛aŶŶuŶĐio dell͛aƌŵistizio, sulla vita Ŷei Đaŵpi di pƌigioŶia, sugli assassiŶii Đoŵpiuti dai Ŷazisti, seĐoŶdo il 
particolare punto di vista – limitato e soggettivo – degli autori, ma con la consapevolezza che anche la 

testimonianza ha una sua dignità: come ebbe a scrivere Paolo Jedlowski, infatti, «narrare è salvare ciò che è 

Ŷaƌƌato dall͛oďlio, sottƌaƌlo al fluiƌe del teŵpo, ĐoŶseƌvaƌlo e tƌasŵetterlo. Nella narrazione la memoria del 

narratore si fa memoria comune. Le narrazioni sono la sostanza di cui è fatta ogni memoria comune»xxxi. 

I «Quaderni» rappresentarono altresì la sede ove esporre i risultati di ricerche promosse e condotte 

dall͛ANEI. È da ƌiĐoƌdaƌe iŶ paƌtiĐolaƌe l͛iŶĐhiesta sull͛ϴ setteŵďƌe, avviata Ŷel ϭϵϲϴ attƌaveƌso il 
«Bollettino» allo scopo di raccogliere, sulla base di una serie di domande-guida, testimonianze su come soci 

e non soci avevano vissuto le giornate del settembre 1943. I ƌisultati, ƋuaŶd͛aŶĐhe elaďoƌati ĐoŶ uŶ ŵetodo 
ŶoŶ ďeŶ spiegato al lettoƌe, Đoŵposeƌo uŶ Ƌuadƌo aďďastaŶza oƌgaŶiĐo sugli aĐĐadiŵeŶti dell͛ϴ setteŵďƌe 
presso grandi unità e reparti dislocati sui vari fronti, illuminando alcuni eventi ancora oscurixxxii. A 

conclusione di ogni fascicolo dei «Quaderni» compariva infine, sotto il titolo Schede bibliografiche, una 



rassegna di studi apparsi su riviste di particolare rilevanza e, soprattutto, di monografie italiane e straniere 

di recente pubblicazione; talvolta però la rubrica ospitava, accanto alle consuete recensioni, anche 

bibliografie ragionate che costituivano preziose trattazioni organiche: sono esemplificativi il caso di una 

ƌassegŶa sull͛uŶiveƌso ĐoŶĐeŶtƌazioŶaƌio, a Đuƌa di AŶdƌea Devoto, e Ƌuello di uŶ aŵpio studio sulla 

produzione negazionista a cura di Erik Kulkaxxxiii. 

Va detto Đhe, ĐoŶteŵpoƌaŶeaŵeŶte all͛espeƌieŶza dei «QuadeƌŶi», l͛ANEI ĐoŶdusse aŶĐhe altƌe ƋualifiĐate 
attività stoƌiogƌafiĐhe, Đoŵe l͛edizioŶe di ŵoŶogƌafie o la ƌistaŵpa di voluŵi ;eseŵplaƌe Ƌuello con la 

relazione del tenente colonnello Testa), la realizzazione di due antologie di memorie della deportazione 

militare, varie mostre di pittori internati e la pubblicazione della seconda edizione del libro fotografico di 

Vittorio Viallixxxiv, oltre a coŶĐoƌƌeƌe all͛istituzioŶe e al ŵaŶteŶiŵeŶto di uŶ luogo della ŵeŵoƌia Đoŵe il 
Museo dell͛IŶteƌŶaŵeŶto iŶ Padova e di uŶ saĐƌaƌio Đoŵe il Teŵpio ŶazioŶale dell͛IŶteƌŶato IgŶoto. 

NoŶ v͛ğ duďďio Đhe, Ŷel Đoƌso del teŵpo, la ƋualifiĐata attività stoƌiogƌafiĐa – assieme alla fedeltà alle 

istituzioni repubblicane e ai valori resistenziali – ĐoŶĐoƌse a faƌe del͛ANEI uŶa tƌa le più aĐĐƌeditate 
assoĐiazioŶi ĐoŵďatteŶtistiĐhe, al puŶto Đhe ƋuaŶdo Ŷel ϭϵϳϳ fu ĐoŶfeƌito peƌ legge il distiŶtivo d͛oŶoƌe di 
͞VoloŶtaƌio della Liďeƌtà͟ agli iŶteƌŶati ŵilitaƌi Đhe avevaŶo ƌifiutato di seƌviƌe la ‘“I e di Đollaďoƌaƌe ĐoŶ i 
Tedeschi, la norma previde che la concessione avvenisse da parte del Distretto militare competente, dietro 

doŵaŶda dell͛iŶteƌessato «e pƌevio paƌeƌe dell͛Associazione nazionale ex internati (ANEI)»; e quando, quasi 

tƌeŶt͛aŶŶi dopo, fu istituita la Medaglia d͛OŶoƌe peƌ gli eǆ depoƌtati, l͛ANEI fu Đhiaŵata a faƌ paƌte, ĐoŶ uŶ 
suo rappresentante, del Comitato per la valutazione delle istanze di concessionexxxv. Tuttavia non va taciuto 

Đhe l͛esisteŶza dell͛ANEI dal dopogueƌƌa a oggi ŶoŶ ğ ŵai stata faĐile: ŶoŶ lo fu al suo soƌgeƌe, peƌ la 
diffidenza con la quale il mondo politico e la società guardavano ai reduci dalla Germania e a chiunque 

cercasse di approfondire stoƌiĐaŵeŶte l͛aƌgoŵeŶto dell͛ϴ setteŵďƌe e le ƌespoŶsaďilità dello sfaĐelo 
dell͛eseƌĐito; ŶoŶ lo fu Ŷella sua fase adulta, poiĐhĠ la sua posizioŶe di lotta ĐoŶtƌo Ƌualsivoglia dittatuƌa la 
rese invisa a chi guardava con favore a esperienze antidemocratiche; e non lo è neppure oggi, a causa 

dell͛iŶevitaďile ĐoŶtƌazioŶe del Ŷuŵeƌo degli isĐƌitti e delle ƌistƌettezze eĐoŶoŵiĐhe iŶ Đui ŶotoƌiaŵeŶte si 
trovano le associazioni combattentistiche. 

4. GLI INTERNATI MILITARI ITALIANI TRA STORIA E MEMORIA 

Si accennava poĐ͛aŶzi alla ͞ŵeŵoƌia͟, Đhe iŶ aŵďito stoƌiogƌafiĐo ğ ĐoŶsideƌata esseŶzialŵeŶte Đoŵe 
«l'insieme delle pratiche attraverso le quali determinate rappresentazioni del passato sono conservate e 

tƌasŵesse all'iŶteƌŶo di uŶa soĐietà», sopƌattutto ŵediaŶte l͛atto narrativoxxxvi. Esaminando la difficoltà di 

ĐoŵpƌeŶsioŶe del feŶoŵeŶo dell͛iŶteƌŶaŵeŶto da paƌte degli ItaliaŶi Ŷel dopogueƌƌa, Đui Đoƌƌisposeƌo la 
brusca disillusione dei reduci e i primi tentativi degli ex internati di trovare un posto nella considerazione 

puďďliĐa, LuĐiaŶo )aŶi ha ĐoƌƌettaŵeŶte usato l͛espƌessioŶe di ͞vuoto della ŵeŵoƌia͟, Đhe egli fa ƌisaliƌe 
già al periodo intercorso fra la liberazione dei campi e il rimpatrio e che avrebbe condizionato la memoria di 

Ƌuesta paƌtiĐolaƌe espeƌieŶza Ŷell͛ambito della Seconda guerra mondialexxxvii. Al proposito, va ricordato 

Đoŵe l͛azioŶe dell͛ANEI aďďia ĐoŶĐoƌso iŶ ŵaŶieƌa deteƌŵiŶaŶte sia a defiŶiƌe e Đustodiƌe la memoria 

collettiva degli internati militari, intendendo con tale espressione, per usare le parole di Pierre Nora, «ciò 

che resta del passato nel vissuto dei gruppi, e ciò che questi gruppi fanno del passato»xxxviii, sia a elaborare 

una memoria ufficiale dell͛iŶteƌŶaŵeŶto ŵilitaƌe, ovveƌo «il Đoŵplesso di oƌgaŶizzazioŶi, di pƌogƌaŵŵi e di 
uomini impegnatisi nella peƌpetuazioŶe del ƌiĐoƌdo di uŶ͛espeƌieŶza» di Đui si iŶteŶde foƌŶiƌe «uŶa 
memoria particolare, istituzionalizzata»xxxix. E se la prima – quella collettiva – è una memoria ricomposta 

pressoché spontaneamente dai veterani stessi, che di là da gradi militari e classi sociali trovarono 

Ŷell͛assoĐiazioŶe uŶa via d͛usĐita dalla solitudiŶe del ƌeduĐe dal lageƌ, ĐoŶfƌoŶtaŶdosi e sĐaŵďiaŶdo 



informazioni e opinioni con altri che avevano vissuto la medesima esperienza e, in definitiva, scoprendo la 

pƌopƌia ͞ideŶtità͟ di IMI, la seĐoŶda – quella ufficiale – ğ iŶveĐe uŶa ŵeŵoƌia Đostƌuita dall͛ANEI attƌaveƌso 
un continuo dialogo con la ricerca (con una disposizione né monolitica né egemonica, ma aperta alle 

correzioni che gli studi hanno di volta in volta reso opportune), integrata nelle memorie delle altre 

esperienze resistenziali e riconosciuta sostanzialmente anche dalla storiografia tedesca. Il fatto, dunque, 

Đhe l͛ANEI aďďia saputo elaďoƌaƌe uŶa ŵeŵoƌia uffiĐiale Đaƌatteƌizzata da uŶ gƌado elevato di foŶdatezza 
storica – ƋuaŶd͛aŶĐhe iŶtƌisa, Đoŵe ğ ovvio, da uŶa foƌte paƌteĐipazioŶe eŵotiva veƌso il passato – ha 

agevolato l͛iŶgƌesso a pieŶo titolo della viĐeŶda degli iŶteƌŶati ŵilitaƌi Ŷell͛uso pubblico della storia, inteso 

secondo la nota definizione di Nicola Gallerano come «un terreno di confronto e di conflitto che implica il 

coinvolgimento attivo dei cittadini, e non solo degli addetti ai lavori, attorno a temi essenziali», al di fuori 

dei luoghi della ricerca scientificaxl. “eĐoŶdo tale pƌospettiva l͛aƌgoŵeŶto dell͛iŶteƌŶaŵeŶto dei ŵilitaƌi 
italiani ha ormai definitivamente consolidato, ai giorni nostri, la sua funzione nella pedagogia civile, 

facendosi portatore di valori e istanze che nella maggioranza dei casi corrispondono alla consapevolezza 

reale dei più (il desiderio di pace, il rifiuto dei lager e delle dittature riconducibili a qualsiasi ideologia, lo 

spirito di amicizia verso gli altri popoli) e alle acquisizioni storiografiche più mature, mentre in pochi altri 

Đasi oltƌepassaŶo foƌse uŶ po͛ la ƌiĐostƌuzioŶe stoƌiĐa, sĐadeŶdo Ŷell͛apologia o piegaŶdo gli eveŶti passati 
alle esigenze del presente. Come scrive Gianpasquale Santomassimo, 

Quello Đhe ďisogŶa Đapiƌe e ƌiĐoŶosĐeƌe ğ Đhe Đ͛ğ seŵpƌe uŶa ĐostƌuzioŶe, uŶa elaďoƌazioŶe della ŵeŵoƌia 
pubblica e che questo ŶoŶ ğ pƌopƌio solo dei Đosiddetti ͞ƌegiŵi͟ più o ŵeŶo autoƌitaƌi. È iŶevitaďile aŶĐhe 
nella formazione di ogni educazione civica: lo stesso teƌŵiŶe ĐoŶtieŶe iŶ sĠ l͛iŶdiĐazioŶe di uŶ pƌoĐesso, di 
una costruzione. È infatti un processo implicito nella costruzione delle virtù civiche dei cittadini di una 

deŵoĐƌazia. […] È uŶ pƌoĐesso della ĐostƌuzioŶe della ŵeŵoƌia puďďliĐa Đhe tutti haŶŶo vissuto, Đhe Ŷoi 
come italiani abbiamo vissuto in tutte le fasi della nostra storia unitaria, durante e dopo il Risorgimento, nel 

peƌiodo fasĐista, ŵa aŶĐhe Ŷegli aŶŶi della ‘epuďďliĐa. C͛ğ uŶ ƌappoƌto iŶevitaďile Đhe si istituisĐe ĐoŶ il 
passato, Đ͛ğ uŶa selezione del passato Đhe vieŶe opeƌata. Qui l͛uso puďďliĐo della stoƌia ğ iŶevitaďile e 
manifesto, ed è lecito, purché sia consapevole e dichiarato.xli 

La ŵeŵoƌia puďďliĐa degli IMI, ƌiŵasta peƌ tƌoppo teŵpo deďole aŶĐhe a Đausa dell͛asseŶza di uŶ ƌappoƌto 
immediato con i luoghi della memoria (campi di prigionia, siti degli eccidi, cimiteri ecc.), ben più lontani 

rispetto a quelli della lotta partigiana delle cui vestigia è disseminata la Penisola, ha comunque subito in 

tempi recenti una forte accelerazione, trovando una rinnovata formalizzazione in riconoscimenti statuali, 

ƋuaŶd͛aŶĐhe Ŷe sia ƌisultata uŶa ŵeŵoƌia iŵpeƌfetta e imprecisa soprattutto quando le inevitabili 

ďaŶalizzazioŶi haŶŶo avuto l͛effetto di deteƌŵiŶaƌe ͞paƌifiĐazioŶi͟ ŶoŶ seŵpƌe appƌopƌiate tƌa diveƌse 
forme di deportazione. Il primo provvedimento importante che accomunò diversi percorsi di sofferenza fu il 

ĐoŶfeƌiŵeŶto della Medaglia d͛oƌo al Valoƌe Militaƌe all͛IŶteƌŶato IgŶoto Ŷel ϭϵϵϳ: la ŵotivazioŶe, laddove 
ŵeŶzioŶava «ĐoŶdizioŶi di vita iŶuŵaŶe» e «toƌtuƌe di ogŶi soƌta», ƌisultava uŶ po͛ ipeƌďoliĐa se ƌifeƌita alla 
generalità degli IMI, la cui prigionia fu in linea di massima meno dura rispetto alla detenzione toccata ai 

deportati politici e razziali, mentre il riferimento alle «lusinghe per convincerlo a collaborare con il nemico» 

e l͛idea di sĐelta ispiƌata dal doveƌe poteva a ďuoŶ diƌitto adattarsi appieno solo ai militari (specialmente 

agli ufficiali resistenti) e non alle altre fattispecie di deportati alle quali non si presentarono possibilità di 

scelta dopo la catturaxlii. Il seĐoŶdo iŵpoƌtaŶte pƌovvediŵeŶto fu l͛istituzioŶe del GioƌŶo della Meŵoria, 

voluto 

al fine di ricordare la Shoah (sterminio del popolo ebraico), le leggi razziali, la persecuzione italiana dei 

cittadini ebrei, gli italiani che hanno subìto la deportazione, la prigionia, la morte, nonché coloro che, anche in 

campi e schieramenti diversi, si sono opposti al progetto di sterminio, ed a rischio della propria vita hanno 

salvato altre vite e protetto i perseguitati.xliii 



L͛istituzioŶe di uŶ GioƌŶo della Meŵoƌia ha iŶŶegaďilŵeŶte apeƌto la stƌada a ĐollaďoƌazioŶi ĐoŶ eŶti loĐali 
e istituzioni, dando la possibilità alle associazioni reducistiche di accedere a circuiti mediatici e formativi 

pƌiŵa pƌeĐlusi, fƌueŶdo del suppoƌto oƌgaŶizzativo puďďliĐo; ŵa, d͛altƌo ĐaŶto, ha aŶĐhe ŵesso iŶ evideŶza 
il divario tra le associazioni riguardo alle concrete possibilità logistiche di sostenere gli impegni. 

Ma se la memoria pubblica presenta inevitabilmente un certo grado di semplificazione nella descrizione 

degli eventi storici celebrati, a vantaggio della carica emotiva di cui questi sono portatori, esiste anche una 

memoria infida, alterata e manipolata. Una certa distorsione nella percezione dei fatti avvenne già a caldo, 

a eveŶti aŶĐoƌa iŶ Đoƌso di svolgiŵeŶto, ƋuaŶdo il ‘egŶo del “ud dispiegò uŶ͛iŶĐisiva opeƌa pƌopagaŶdistiĐa 
nel tentativo di salvaƌe, agli oĐĐhi degli Alleati, l͛iŵŵagiŶe del popolo italiaŶo ;e, sopƌattutto, della diŶastia 
regnante), presentando una ricostruzione della storia recente nella quale risultavano eluse le colpe italiane 

Ŷelle gueƌƌe di aggƌessioŶe ͞ŶazifasĐiste͟, ƌigettate le insinuazioni di scarsa combattività del soldato italiano 

e ribaltate le accuse tedesche di tradimento, per ottenere in definitiva la riabilitazione internazionale 

dell͛Italia sotto il pƌofilo politiĐoxliv. Tale obiettivo non poteva conseguirsi se non riversando sulla sola 

diƌigeŶza fasĐista le ƌespoŶsaďilità di veŶt͛aŶŶi di FasĐisŵo, igŶoƌaŶdo totalŵeŶte la ĐoƌƌespoŶsaďilità 
dell͛élite diƌigeŶte ŵilitaƌe Ŷella pƌesa di poteƌe del DuĐe ;poi pƌoseguita iŶ uŶ͛affiatata ĐollaďoƌazioŶe 
ventennale)xlv, negando il consenso di larga parte del popolo italiano al governo di Mussolini (e, in 

paƌtiĐolaƌe, al Patto tƌipaƌtito e all͛eŶtƌata iŶ gueƌƌaͿ e addossaŶdo alla GeƌŵaŶia tutte le ŶefaŶdezze 
ĐoŶŶesse alla ĐoŶdotta del ĐoŶflitto. L͛appoƌto ŶoŶ iŶdiffeƌeŶte delle Foƌze armate italiane alla Guerra di 

liďeƌazioŶe e il ƌifiuto degli IMI di adeƌiƌe alla ‘“I fuƌoŶo isĐƌitti Ŷell͛epopea di un preteso Secondo 

‘isoƌgiŵeŶto Đhe, ƋuaŶd͛aŶĐhe avesse uŶ iŶdisĐutiďile foŶdaŵeŶto ideologiĐo, faĐeva aƌtifiĐiosaŵeŶte del 
nostro paese l͛avaŶguaƌdia della liďeƌtà e ĐolloĐava il popolo italiaŶo dalla paƌte delle vittiŵe euƌopee 
dell͛oĐĐupazioŶe Ŷazista: Ƌuesto fu il seŶso, ad eseŵpio, del doĐuŵeŶto ƌedatto dal ŵiŶisteƌo degli Esteƌi 
sul tema Il contributo italiano alla guerra contro la Germania, inviato il 25 aprile 1946 ai ministri degli Esteri 

delle Ƌuattƌo gƌaŶdi poteŶze iŶ oĐĐasioŶe dell͛apeƌtuƌa della ĐoŶfeƌeŶza di paĐe a Paƌigi. L͛iŵŵagiŶe 
speĐulaƌe dell͛italiaŶo e del geƌŵaŶiĐo fiŶiva peƌ ĐaƌiĐaƌe Ƌuasi ͞ŶeĐessaƌiaŵeŶte͟ al soldato tedesco le 

Đolpe più gƌavi, ŵeŶtƌe pƌeseŶtava la figuƌa dell͛italiaŶo iŶ ŵodo edulĐoƌato, lasĐiaŶdola iŶdeŶŶe dai toƌti 
deƌivaŶti dall͛iŶvasioŶe di “tati sovƌaŶi e da Ƌuei ĐƌiŵiŶi di gueƌƌa Đhe la stoƌiogƌafia ha ƌeĐeŶteŵeŶte 
messo in lucexlvi. In questo ampio e Đoŵplesso Ƌuadƌo si ĐolloĐaƌoŶo aŶĐhe uŶ͛epuƌazioŶe iŶĐoŵpleta ;ŵa 
ŶoŶ iƌƌilevaŶte Ŷell͛EseƌĐitoͿ e i pƌovvediŵeŶti di aŵŶistia Đhe Ŷei paesi oĐĐideŶtali ŵiseƌo iŶ liďeƌtà la 
maggior parte dei detenuti accusati di fascismo e collaborazionismo, secondo uno scopo di pacificazione 

Đhe alla luŶga si ƌivelò uŶ fattoƌe di deďolezza: iŶfatti, Đoŵe spiega EŶzo Tƌaveƌso, l͛aŵŶistia pƌesĐƌive 
l͛oďlio e peƌĐiò «può ƌivelaƌsi ŵolto effiĐaĐe Ŷell͛iŵŵediato Đoŵe politiĐa di ƌiĐoŶĐiliazioŶe, ŵa aŶestetizza 
la memoria ĐƌeaŶdo le ĐoŶdizioŶi di uŶa sua ƌiĐoŵpaƌsa taƌdiva, ĐoŶ l͛espƌessioŶe di uŶa soffeƌeŶza a luŶgo 
soffocata e di una giustizia incompiuta»xlvii. 

5. IL ROVESCIO DELLA MEMO‘IA: L͛OBLIO  

Accanto a queste inevitabili forzature della memoria si colloca a pieno titolo – e con effetti ben più gravi – 

aŶĐhe l͛oblio, ovveƌo Ƌuell͛iŶsieŵe di diŵeŶtiĐaŶze Đhe ĐostituisĐe l͛aspetto ĐoŵpleŵeŶtaƌe del ricordo, 

giaĐĐhĠ Ƌuest͛ultiŵo ğ seŵpƌe il ƌisultato di uŶa selezioŶe più o ŵeŶo ĐoŶsapevole, più o ŵeŶo iŶ ďuoŶa 
fede, di fatti ed esperienze da rammentarexlviii. Il ƌisĐhio dell͛oďlio, iŶteso Đoŵe ĐaŶĐellazioŶe pƌeŵeditata e 
consapevole, si verificò nel caso degli internati militari almeno in due distinti momenti e luoghi. Il primo 

grande e tragico tentativo di rimozione avvenne nei caŵpi di pƌigioŶia, ƋuaŶdo Ŷell͛iŵŵiŶeŶza della 
liďeƌazioŶe, sotto l͛avaŶzata dei ƌepaƌti alleati ;a ovestͿ e sovietiĐi ;a estͿ, i tedesĐhi appƌoŶtaƌoŶo uŶ piaŶo 
peƌ l͛eliŵiŶazioŶe degli iŶteƌŶati – cioè dei testimoni – di cui sarebbe stato anche impartito l͛oƌdiŶe di 
attuazione, poi eluso dagli ufficiali responsabili probabilmente a causa dello sfacelo del Terzo Reich e per 



tiŵoƌe di ƌappƌesaglie aŶgloaŵeƌiĐaŶe: Ŷe aďďiaŵo Ŷotizia peƌ l͛Oflag 83 di Wietzendorf, al cui comando 

giunse da Amburgo un ordine non scritto di sterminio degli ufficialixlix, e per il Campo XI/B di Fallingbostel, 

dove era in preparazione il trasferimento dei mille ufficiali colà internati presso un lager di eliminazionel. Il 

secondo tentativo (parzialmente riuscito, purtroppo) di cancellazione della memoria avvenne in Italia, in un 

regime ormai solidamente repubblicano, e riguardò la messe di documenti raccolta dal tenente colonnello 

Testa dopo la liďeƌazioŶe, Đhe ĐoŵpƌeŶdeva paƌte dell͛aƌĐhivio del ĐoŵaŶdo tedesĐo dell͛Oflag 83, relazioni 

su diveƌsi lageƌ peƌveŶute all͛apposita ĐoŵŵissioŶe istituita da lui peƌ l͛aĐƋuisizioŶe di iŶfoƌŵazioŶi, 
deposizioŶi su violeŶze ed eĐĐidi da iŵpiegaƌe peƌ la foƌŵulazioŶe dei Đapi d͛aĐĐusa ai ĐƌiŵiŶali di gueƌƌa 
tedeschi e tutti gli elementi utili alla definizione delle posizioni personali degli ufficiali italiani allo scopo di 

distinguere chi aveva aderito al lavoro o collaborato a vario titolo con la potenza detentrice rispetto a chi 

aveva ƌesistito siŶo all͛ultiŵo a ƋualuŶƋue pƌoffeƌta ;a Ƌuesti ultiŵi fu rilasciata una certificazione): tutto il 

materiale fu da Testa regolarmente consegnato al ministero della Guerra per poi scomparire nel nulla (o 

essere occultato) a partire almeno dal 1965, col risultato di fare venir meno le prove del collaborazionismo 

di ufficiali che avevano ormai raggiunto gradi elevati e aspiravano a incarichi di rilievo nelle Forze armateli. 

“iĐĐhĠ Ƌuell͛espƌessioŶe di ͞assassiŶi della ŵeŵoƌia͟ ĐoŶiata da Pieƌƌe Vidal-Naquetlii può attagliarsi 

proficuamente sia ai tedeschi che credettero di poter cancellare il ricordo mediante la strage degli internati, 

sia a Đoloƌo Đhe iŶ Italia eliŵiŶaƌoŶo i doĐuŵeŶti ͞sĐoŵodi͟ ƌaĐĐolti da Testa ;Đosì Đoŵe, più iŶ geŶeƌale, a 
tutti coloro che impedirono i procedimenti già avviati dalla magistratura militare italiana a carico di presunti 

criminali di guerra tedeschi rinchiudendo i fascicoli in quello che Franco Giustolisi chiamò l’aƌŵadio della 
vergogna

liii). 

Possiamo perciò affermare che tanto la sopravvivenza fisica degli IMI dai lager tedeschi quanto il 

salvataggio della doĐuŵeŶtazioŶe dispoŶiďile peƌ l͛avvio dell͛attività di ƌiĐeƌĐa stoƌiĐa ƌappƌeseŶtaŶo due 
aspetti ĐoŵpleŵeŶtaƌi di uŶa ŵedesiŵa ͞gueƌƌa͟ Đoŵďattuta ĐoŶtƌo Ƌuell͛azioŶe peƌviĐaĐe di 
cancellazione dei fatti, e della loro memoria, che SimoŶ WieseŶthal ƌiassuŵeva Ŷell͛aŵŵoŶizioŶe delle 
guardie dei campi di concentramento: 

IŶ ƋualuŶƋue ŵodo Ƌuesta gueƌƌa fiŶisĐa, la gueƌƌa ĐoŶtƌo di voi l͛aďďiaŵo viŶta Ŷoi; ŶessuŶo di voi ƌiŵaƌƌà 
per portare testimonianza, ma se anche qualcuno scampasse, il mondo non gli crederà. Forse ci saranno 

sospetti, discussioni, ricerche di storici, ma non ci saranno certezze, perché noi distruggeremo le prove 

iŶsieŵe ĐoŶ voi. […] La stoƌia dei Lageƌ, saƌeŵo Ŷoi a dettaƌla.liv 

Purtroppo – e Ƌuesto ğ uŶ po͛ uŶ liŵite aŶĐhe dell͛ANEI – nella ricerca sono stati pochi i casi in cui si è 

tentato di ampliare la prospettiva delle esperienze, coinvolgendo anche chi ha sempre mantenuto un 

atteggiamento alternativo rispetto agli ideali della resistenza nei lager; talché la scarsa conoscenza delle 

viĐeŶde e delle ŵotivazioŶi degli ͞optaŶti͟ ;ovveƌo di Đoloƌo Đhe adeƌiƌoŶo alla ‘“IͿ e dei Đollaďoƌatoƌi a 
vaƌio titolo ĐoŶ i tedesĐhi ƌiŵaŶe a tutt͛oggi uŶa laĐuŶa sigŶifiĐativa Ŷella ŵeŵoƌia dell͛iŶteƌŶaŵeŶto, 
attribuibile anche a una soƌta di ͞ƌassegŶazioŶe͟ dei pƌotagoŶisti, sia Đhe fosseƌo adeƌeŶti della pƌiŵa oƌa 
spinti da sincera fede fascista, sia che avessero compiuto in seguito, e sovente per fame, la scelta di uscire 

dal lageƌ attƌaveƌso uŶ͛adesioŶe il più delle volte ŵeƌaŵeŶte formalelv. Rimane invece totalmente 

velleitario, a mio giudizio, il tentativo di pervenire a una memoria condivisa o comune degli eventi post 

armistiziali che vada di là dalla reciproca comprensione individuale tra i singoli protagonisti e acquisisca una 

formalizzazione di rilevanza pubblica. Troppo distanti risultano difatti le memorie dei combattenti 

repubblicani e quelle degli ex internati resistenti, mentre la ricostruzione storica degli eventi elaborata dagli 

studiosi filorepubblicani è destinata inevitaďilŵeŶte a ĐoŶfliggeƌe ĐoŶ la stoƌiogƌafia più ŵatuƌa sull͛eŶtità 
degli optaŶti alle foƌze aƌŵate della ‘“I, sull͛effiĐaĐia dell͛assisteŶza agli IMIlvi e sulle motivazioni intime del 

rifiuto generalizzato degli internati ad aderire alle formazioni della RSI, che secondo i filorepubblicani 



sarebbero da ricondurre sostanzialmente a scarsa combattività e perdita di motivazione, con la 

ĐoŶsegueŶza di tƌasfoƌŵaƌe gli IMI da ͞ƌesisteŶti͟ iŶ ͞desisteŶti͟. Al ĐoŶtƌaƌio la ƌiĐeƌĐa legata alle 
associazioni reducistiche ha sottolineato come il rifiuto della gran parte dei militari di aderire alle forze 

armate della RSI abbia contribuito in maniera decisiva al discredito della neonata repubblica, sia nelle 

relazioni internazionali che in politica interna, con un effetto significativo anche sul fallimento della leva 

oďďligatoƌia Ŷell͛eseƌĐito di MussoliŶilvii. Sicché è davvero condivisibile la recente valutazione di Claudio 

PavoŶe sull͛iŵpossiďilità di Đostituiƌe uŶa ŵeŵoƌia degli eveŶti suĐĐessivi all͛ϴ setteŵďƌe Đhe ƌisulti 
aĐĐettaďile, ƋuaŶd͛aŶĐhe Ŷelle sue liŶee geŶeƌali, dalle diveƌse paƌti iŶ gioĐo: 

QuaŶto alla ŵeŵoƌia ĐoŵuŶe, ğ uŶ ĐoŶĐetto pƌivo di seŶso. NoŶ Đ͛ğ ŶieŶte di più soggettivo della ŵeŵoƌia: 
un ex partigiano e un reduce della Rsi non potranno mai avere la stessa visione del passato. Erano italiani 

entrambi, ma volevano due Italie diverse, inconciliabili. Mettere una pietra sopra alle ragioni del conflitto non 

ğ uŶ pƌogƌesso ŶĠ Đivile ŶĠ stoƌiogƌafiĐo. Tƌa l͛altƌo Đosì si fiŶisĐe peƌ ďaŶalizzaƌe il fasĐisŵo Đhe invece fu un 

fenomeno storico molto serio.lviii 

In realtà il cancello del lager è stato per gli internati militari la rappresentazione simbolica del limite tra le 

due opzioni politiche – e, oserei dire, di civiltà – in gioco nella Seconda guerra mondiale e concretizzatesi 

ŵateƌialŵeŶte Ŷell͛Italia divisa dopo l͛ϴ setteŵďƌe: da uŶa paƌte gli Alleati, poƌtatoƌi di istaŶze di paĐe e di 
liďeƌtà; dall͛altƌa i ƌesidui fasĐisti aŶŶullati Ŷel Ŷazisŵo e Ŷella sua gueƌƌa di steƌŵiŶio da pƌoluŶgaƌe oltƌe 
ogni ragionevolezza. Se nella scelta dei militari internati vi fu una base di antifascismo, questa fu 

geŶeƌalŵeŶte aliŵeŶtata ŶoŶ dalla tƌadizioŶe dell͛aŶtifasĐisŵo politiĐo del VeŶteŶŶio, Đhe i giovaŶi degli 
anni quaranta non avevano neppure conosciuto, quanto piuttosto – peƌ usaƌe uŶ͛espƌessioŶe di ‘oďeƌto 
Battaglia – da un antifascismo di guerra proprio di una generazione che in seguito ai rovesci militari aveva 

preso atto con sgomento del fallimento del regime e dové cominciare a combattere il fascismo dentro sé 

stessalix. Sicchè i militari furono davvero lo specchio della nazione, per la quale valgono le considerazioni di 

Roberto Chiarini: 

La gran parte della popolazione non è che sia diventata antifascista solo perché ha voluto scindere le sue 

responsabilità dal fascismo. Semplicemente non si sente più fascista. Tra sé e il fascismo essa ha frapposto 

ŶoŶ taŶto uŶ͛iŶĐoŵpoŶiďile sĐissioŶe delle ƌagioŶi di foŶdo Đhe teŶgoŶo iŶsieŵe goveƌŶaŶti e goveƌŶati, 
ƋuaŶto l i͛ŶsosteŶiďilità dei daŶŶi pƌoĐuƌati dalle sĐelte ƌeĐeŶti del regime.lx 

Per questi motivi, pur rifiutandosi di alimentare un antifascismo meramente retorico o finalizzato a 

sosteŶeƌe ďattaglie politiĐhe e soĐiali ĐoŶtiŶgeŶti, l͛ANEI ŶoŶ ha ŵai ŵaŶĐato di alliŶeaƌsi iŶ ŵodo deĐiso 
con le associazioni reducistiche del fronte resistenziale allorquando si è trattato di difendere i valori e i 

fondamenti giuridici della scelta degli IMI. Quando, in tempi recenti, fu presentata alla Camera dei Deputati 

uŶa pƌoposta di legge ƌelativa all͛istituzioŶe dell͛OƌdiŶe del TƌiĐoloƌe, che prevedeva il conferimento di 

uŶ͛oŶoƌifiĐeŶza e di alĐuŶi ďeŶefiĐi peŶsioŶistiĐi, oltƌe a uŶ piĐĐolo vitalizio, ai veteƌaŶi della “eĐoŶda gueƌƌa 
mondiale 1940-͚ϰϱ, Đoŵpƌesi i ƌeduĐi delle foƌze aƌŵate e delle foƌŵazioŶi ƌepuďďliĐaŶe, l͛ANEI pƌese uŶa 
posizione netta assieme alle altre associazioni della Resistenza, ricordando la scelta degli IMI per la libertà e 

la deŵoĐƌazia ed espƌiŵeŶdo paƌeƌe ĐoŶtƌaƌio alla paƌifiĐazioŶe di uŶ͛espeƌieŶza ƌesisteŶziale ĐoŶ il 
comportamento di coloro che seguirono percoƌsi aŶtitetiĐi e ĐoŵďatteƌoŶo peƌ uŶ͛Italia e uŶ͛Euƌopa 
incompatibili con quelle odiernelxi. 

6. CONCLUSIONI 

Al teƌŵiŶe di Ƌuesta pƌeseŶtazioŶe della ƌistaŵpa dei «QuadeƌŶi» ƌesta da speŶdeƌe aŶĐoƌa uŶ͛ultiŵa 
paƌola sulla loƌo ͞attualità͟ ;il Đhe, iŶ defiŶitiva, costituisce anche la giustificazione dello sforzo profuso per 



ƌealizzaƌlaͿ. IŶ effetti, se l͛assoĐiazioŶisŵo ƌeduĐistiĐo eďďe uŶ ƌuolo iŶdisĐutiďile di pƌopulsoƌe degli studi, 
al punto da porsi come centro delle maggiori iniziative storiografiche degli anni ottanta del secolo scorsolxii, 

sembra che il presente sia contrassegnato da una sorta di contraddizione: se da un lato si assiste a un forte 

ƌisveglio d͛iŶteƌesse sugli iŶteƌŶati ŵilitaƌi, dovuto aŶĐhe a Đuƌiosità e iŶiziative dei loƌo disĐeŶdeŶti alla 

ƌiĐeƌĐa di ƋuaŶto di più Ŷoďile si tƌovi Ŷelle loƌo ƌadiĐi faŵigliaƌi, dall͛altƌo si veƌifiĐa uŶa fase della 
storiografia che vede un certo ristagno della ricerca, talvolta adagiata (con poche eccezioni meritorie) su 

posizioni di rendita e ancora poco inserita nella storiografia internazionale, mentre di contro spopola una 

fitta pubblicistica che poco aggiunge alle conoscenze sul piano qualitativo. A questo si aggiunge che uno 

degli oďiettivi pƌiŶĐipali dell͛attività Đultuƌale dell͛ANEI – quello di inserire la vicenda degli internati militari 

Ŷella didattiĐa sĐolastiĐa iŶ tutti i gƌadi dell͛istƌuzioŶe – ğ stato a tutt͛oggi soltaŶto paƌzialŵeŶte ĐeŶtƌato, 
poiĐhĠ se ğ veƌo Đhe oƌŵai i ŵaŶuali peƌ le sĐuole tƌattaŶo della depoƌtazioŶe dei ŵilitaƌi dopo l͛ϴ 
setteŵďƌe, ƌesta tuttavia il fatto Đhe l͛aƌgoŵeŶto ĐoŶtiŶua a esseƌe tƌattato di sfuggita Ŷei pƌogƌaŵŵi 
effettivamente svoltilxiii. ‘iŵetteƌe al ĐeŶtƌo del diďattito i ͞pioŶieƌi͟ degli studi, ovveƌo Đoloƌo Đhe 
fondarono la storiografia degli IMI, significa perciò guardare indietro nel tempo, apprendere o ripensare 

lezioni che ancora oggi, pur da posizioni talvolta sorpassate, continuano a offrirci spunti stimolanti e 

possoŶo foƌŶiƌĐi lo slaŶĐio peƌ supeƌaƌe l͛aďitudiŶe aĐĐadeŵiĐa a uŶa ƌiĐeƌĐa paƌĐellizzata e altamente 

speĐialistiĐa al fiŶe di pƌopoƌƌe Ŷuove visioŶi d͛iŶsieŵe, aŵpie, ĐoŶviŶĐeŶti e ĐapaĐi d͛iŶtegƌaƌsi ĐoŶ 
successo nella storiografia internazionale che sicuramente riceverà un impulso dai lavori, recentemente 

conclusi, della commissione storica italo-tedescalxiv. 

Per concludere, vale la pena di riportare poche parole di Giorgio Spini, che nel Saluto pubblicato sul primo 

Ŷuŵeƌo dei «QuadeƌŶi» ĐoŶdeŶsava Đosì l͛istaŶza al ĐoŶteŵpo stoƌiogƌafiĐa ed etiĐa dell͛ANEI: 

Trascendere il proprio dolore e il proprio sdegno, pure giustificati, nonché ogni comprensibile vanità 

ĐoŵďatteŶtistiĐa, peƌ guaƌdaƌe soltaŶto alla ƌiĐeƌĐa della Veƌità, all͛avaŶzaŵeŶto iŶ defiŶitiva della Điviltà, ğ 
davvero dare esempio solenne di vittoria spirituale sulle oscure forze demoniache del male.lxv 

Tale pƌoposito eƌa all͛epoĐa uŶ Ŷoďilissiŵo pƌogƌaŵŵa d͛iŶteŶti. Oggi, a ĐiŶƋuaŶt͛aŶŶi di distaŶza dalla 
prima pubblicazione dei «Quaderni», è un programma realizzato che, alla lunga, ha consentito agli Italiani 

di ricomporre un tassello della pƌopƌia stoƌia patƌia e di ƌiavviĐiŶaƌsi al ŶeŵiĐo di alloƌa. Difatti l͛appƌoĐĐio 
dell͛ANEI Ŷelle ƌelazioŶi italo-tedesĐhe ğ seŵpƌe avveŶuto seĐoŶdo uŶ͛ottiĐa di aŵiĐizia tƌa i popoli e può 
ben riconoscersi nello spirito con cui Giovannino Guareschi nel 1957 visitò la Germania seguendo il 

peƌĐoƌso già Đoŵpiuto dopo l͛ϴ setteŵďƌe, ŵa seŶza ƌaŶĐoƌi, da uoŵo liďeƌo Đhe «Ŷel Ŷoŵe di uŶa Euƌopa 
libera e unita, vorrebbe seppellire, accanto alle ossa dei suoi compagni morti fra i reticolati, ogni 

risentimento e il ricordo di ogni sofferenza»lxvi. Dal dopogueƌƌa l͛Italia e le sue Foƌze aƌŵate si soŶo fatte 
legittimamente vanto della partecipazione alla Resistenza e alla Guerra di liberazione di una parte 

ĐoŶsisteŶte dei ŵilitaƌi alle aƌŵi all͛aŶŶuŶĐio dell͛aƌŵistizio. IŶ paƌtiĐolaƌe gli IMI, ƋuaŶd͛aŶĐhe a luŶgo 
considerati dei meri prigionieri, per la fedeltà al giuramento prestato sono stati additati come esempio di 

virtù civiche e di deontologia della professione militare e da molti – per usare le parole pronunciate dal 

pƌesideŶte ŶazioŶale dell͛ANEI ‘affaele AƌĐella Ŷella seduta iŶauguƌale del ĐoŶgƌesso dell͛ANEI del ϮϬϭϭ – 

«ĐoŶ la loƌo ĐostaŶte diŵostƌazioŶe di digŶità e feƌŵezza Ŷei lageƌ e tuttoƌa Ŷell͛osseƋuio ai pƌiŶĐipî saŶĐiti 
dalla nostra Costituzione, sono ben a ƌagioŶe ĐoŶsideƌati l͛aƌistoĐƌazia della Foƌza Aƌŵata»lxvii. Perciò 

ƌiteŶgo Đhe gli ItaliaŶi, a settaŶt͛aŶŶi da Ƌuegli eveŶti, deďďaŶo esseƌe gƌati ŶoŶ soltaŶto agli uoŵiŶi Đhe 
ĐoŶtƌiďuiƌoŶo a salvaƌe l͛oŶoƌe della ŶazioŶe dopo l͛ϴ setteŵďƌe, ŵa aŶĐhe alle loro associazioni di 

ƌappƌeseŶtaŶza Đhe, Ŷel dopogueƌƌa, iŵpediƌoŶo Đhe Ƌuella pagiŶa di stoƌia spƌofoŶdasse Ŷell͛iŶdiffeƌeŶza 
e concorsero in maniera determinante a impostarne uno studio obiettivo. 
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